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IM lOÌVClASIOIU IH PALMIRO TOGLIATTI AL COMITATO DEL P.C.I. 

I problemi del potere e il metodo democratico 
(Continuazione dalla 1. nacina) 

• n e che h a s t e rmina te basi 
d i massa , come è quella de l 
la Chiesa cattolica. L ' i n t e 
g ra l i smo cattolico è costre t 
to qu ind i a tener conto del 
g r a d o del la coscienza e d e 
gl i spos tament i delle masse 
l avora t r i c i cat tol iche. E ' co-

, s t r e t t o a poggiare s-u q u e 
s to g rado di coscienza; è co
s t r e t t o obie t t ivamente a fa
vor i re alcuni di questi spo
s t ament i , e quando questi 
spos tament i si verificano, 
t e n d e a controllarl i , a con. 
tener l i in un modo e con 
fo rme de te rmina te . La co
scienza che si sviluppa nel
le masse cattoliche è perù 
in gran par te una coscien
za di classe, la coscienza di 
necessità economiche e del
la inevitabili tà che per sod
disfarle si modifichi qualco
sa nel l 'ordinamento sociale. 
Gli spostamenti ideali e 
prat ici del le masse cattoli
che escono da condizioni 
tali in cui il contrasto fra 
gli interessi di queste mas 
se e quelli del grande ca
pi ta le monopolistico che 
domina la situazione eco
nomica e politica del Pae
se. non può alla lunga r i 
mane re nascosto, soffocato 
dal le parole e dagli espe
dienti che costituiscono cri
si gran par te dell 'arsenale 
del l ' integral ismo. Ecco do-

• ve ci t roviamo di fronte a 
una contraddizione di un 
tipo nuovo. In par te que 
sta contraddizione esisteva 
anche prima. Essa agisce 
sempre nella vita e nello 
svi luppo dei parti t i ca t to
lici di massa. Oggi però 
assume una importanza e 
un contenuto particolari, 
appunto per la funzione 
nuova che l ' integralismo 
cattolico dovrebbe assume
re come organizzatore e 
guida di tutta la vita della 
nazione. 

Uà (pas ta situazione e-
scora» nuove condizioni di 
hr. oro e nuovi compiti di 
lotta del nostro movimento. 

Queste novità sono state 
da noi indicate alcune vol
te dopo le elezioni del li)53; 
forse non sono state sempre 
indicate con la necessaria 
energia e organicità, in 
modo da sot tol ineare bene 
il valore delle cose ohe 
diciamo e le conseguenze 
prat iche che ne derivano. 
Anche nelle tesi, questi 
punt i devono essere meglio 
chiari t i . 

In questo quadro si pone 
il problema su cui a t t i rava 
l 'a t tenzione il compagno 
Cullo, della clerica lizzazio-
n e dello Stato, problema 
ohe è oggi uno dei più se 
r i che sta davant i a l l ' a t ten
zione di tutt i i democratici 
i ta l iani , deve stare davant i 
a l l 'a t tenzione della classe 
operaia e dei sami par t i t i . 
Ma anche a questo propo
sito, non si t ra t ta di fare 
r i torno a or ien tament i vec
chi e superat i , ma di ade 
guare la lotta a ciò che sta 
succedendo ora. 

Due vie obbligate del
l'integralismo catto
lico: la corruzione e 
la discriminazione. 

Il tentativo di cieriealiz-
zazione dello Stato, e cioè 
di sostituire allo Stato co
stituzionale quale è defi
nito dalla lettera e dallo 
spiri to della Costituziionu 
repubblicana, uno Stato d i 
verso. or ientato e diret to 
sulla base «Ielle indicazioni 
delle autori tà religiose, si 
accompagna allo sviUip|K) 
di tut to un sistema nuovo 
di interventi dello Stato 
per controllare dall 'al to la 
vita collettiva in tutti i 
suoi aspetti , fare ostacolo 
in mo lo papillare agli svi
luppi di una coscienza e di 
un movimento delle masse 
la \ora l r tc i e anche, per in
tervenire nella direzione di 
determinat i settori della vi
ta economica. A questo 
punto si produce quei c:i-
r j i -o fenomeno per cu: il 
paternal ismo che è ca t a t -
t e , : - t i co dell ' integralismo 
cattolico, si avvicina e -i 
freghi con quelle forme di 
paternal ismo padronali* a 
cui noi sappiamo quale r e -
gime di Menti per ; lavo-
r t-.-i. ili -oo.'r (T'izi-i'ir e 
ci! vÌol«n/.,i effettiva si ;. •-
C'HO.'.^n: !•"'.'<• fab:v :.-he. 
Tu t to il s:-:e:-Tì. •:- ' ; "a : -
Tr<"-nte. è r o n f i t i da sui c.i-
nv.lV» il .^ffer-r-azioni vr.g,.-
Tv.rntr rtfoi mi^t :c:i" con ie 
qual i si cere,-, ùl .1 ire -o i-
H- = fazione r-ìle ri-.•hi'1.-*, e a-
vanzót*' dalle m...--c 'ìopo-
I . T Ì . «• e})'* «.«ji>rrane. ••'In 
svilunrx» dell.-, !<• re i'.--r e:i-
2^ f ').->i loro Ty.'»v monto, 

Si presentati'» co-i 5.ir» 
g-;'iirl' v:r- rn-'if-lrr. •b i l i ' - J 
gat^. r leH ' in te - ra l i - r ' . <r.t- ' 
tolico ueT modo <-.w,e e--so 
si sviluppa o?gi in Italia. 
Da un lato vi è lf ivtrru-
ziono, che tende a impedi-
T*1 il formarsi di un nuovo 
ceto dir igente onesto e d e 
mocrat ico e a favorire la 
formazione di \in ceto di ' i -
f en t e ohe è legato a tutta 
una serie di Istituti s 'atali 
e paras ta ta l i , politici ed 
economici, e viene ;itilÌ77:.-<-
to come s t rumen to per con
t ro l lare e impedire la for-
nvizione di una coscienza 
democrat ica e lo sviluppo 
di un r"*n*imento democra
tico delle masse . Dall 'a l t ro 
lato, accanto alla corruzio
ne. vi è la d5«crimin.i7»or« 
Scelbn la vo'«?v.i in modo 
srperto. e fu ba t tu to . Anche 
qoT>7.a però pa r l a rne rome 
i»glf ne aveva par la to , i go
m m a n t i che gli sono suc
cedu t i non st 5ono s tacca t i 
ds ou*l programma. La di

scriminazione è oggi il p r o 
g ramma di azione del g r a n 
de padronato nelle fabbr i 
che e del part i to democr i 
s t iano come dirigente della 
att ività governativa. Essa 
tende a spezzane l 'uni tà 
delle forze del 'a classe ope
raia e delle masse lavora
trici, a spingere addietro 
le forze più avanzate, im
pedire i loro collegamenti 
con le grandi masse popo
lari o l'eliderli per lomeno 
più difficili; tende quindi 
a ostacolare tutto lo sv i 
luppo politico, economico. 
sociale della democrazia 
i tal iana. Anche quei t en ta 
tivi o inizi di misure rifor-
matrici cui i governi de 
mocristiani sono stat i co
s t re t t i in seguito a p res 
sioni di inas t i che alle 
volte si sono manifestate 
nelle forme d rammat iche 
che tutt i conosciamo, a n 
che questi inizi e tentat ivi , 
sono sempre stati subordi
nati a questo duplice ca
ra t tere dell 'azione politica 
ed economica del l ' in tegra
lismo cattolico e da o-so 
inficiati. Quindi l'efficien
za stessa delle t rasforma
zioni che, sulla base di que
sti primi tentativi ; v reb-
bero |x>tuto essere compiu
te, è l imitata, tende a r i 
dursi a ben poca cosa. Non 
solo non si va avanti ne l 
la at tuazione di una rifor
ma agraria generale ma 
quei primi timidi pas-i che 
sono stati compiuti hanno 
essenzialmente dato vita a 
tm nuovo apparato di con
ti-olio e costrizione, il quale 
agisce stille masse contadi
ne, da un lato nel l ' in teres
se della direzione politi
ca democristiana, dall 'al tro 
nell 'in ter<*s-e dei grandi 
monopoli p r h a t i che vo
gliono dominare sia l ' in
dustria che I'a<n-j( <iltnia. 

Collegare strettamente 
la ricerca ideale con 
l'esame delle condi
zioni reali 

Ripoto, che tutto questo 
processo non ò ancora a b 
bastanza a fondo esposto 
e analizzato nelle tesi po
litiche e perciò mi sembra 
r imanga tm po' fredda la 
par te relativa alle r iven
dicazioni fondamentali po
litiche ed anche a quelle 
economiche. Per questo non 
prendono il necessario r i 
lievo le rivendicazioni, che 
sono le rivendicazioni {iel
la libertà, e prima di tut to 
delle libertà operaie nelle 
fabbriche, colla piena r e 
s taurazione dei diritti s in 
dacali ; la lotta contro la 
discr iminazione politica; la 
utilizzazione effettiva degli 
organi par lamentar i jM>r 
riuscire a spingere avanti 
e guidare le trasformazio
ni economiche e le trasfor
mazioni politiche necessa
rie; la lotta per le autono
mie locali e quindi per la 
riforma della s t ru t tura s tes
sa dello Sta to . 

Questi e altri difetti po
t ranno essere corretti. R i 
sulta però da tutto il d i 
bat t i to che vi è un accor
do sostanziale del Comi ta 
to eentra le sulla linea p r o 
grammatica e sulla linea 
politica che dai documenti 
pre-entat i alla nostra a p 
provazione risultano chia
ramente precisate, espri
menti*» in modo giusto le 
posi/io ii ilei nostro pa r 
tito Questo è un grande 
fatto positivo, dal quale 
ora dobbiamo part ire, e 
andare avanti , vor-o il Con
gresso. 

Ctedo che r. tutti siano 
risultati chiarissimi gli e -
le.metit: nuovi che emergo
no da questa precisazione 
d-'Pa nostra lìnea program
matica e |>o]it:ca. Gli in
terventi d molti compagni 
hanno contribuito a sotto-
iinearlo. Voi--.»; jierò ag 
giungevo qm'ch-- parola 
e.'"ca il me;od-. che è s ta
to seguito e (•>' èva o-sero 
seguito ner -.lini, rt re a o n e 
ste precisa/ioni e quindi 
su' meto lo «-il-» ritengo 
debba anco r . c - e t e soguì-
'•' i-e'l 'ulter'ove . voro. Ab
biamo fatte i.n > .* forzo, e 
tm 1r>'.f -•:'<.:"/! e 'npre d e 
ve e~-eve fatto :>:•- accop
pi :<•-• la •le!:'iiz:onr> esatta ! 
; • " , . , . , , „ - . - , . • : ; - : . V i i . ; , . , , 

ri ''!•• -t'lie a;i'ili o a r t i a - . 
M'o. c a i l'esame preciso. 
rie. -veto. :'.T ! Volarcagiato 
d••''- re r.'.à iavan' i alla 
qu. 'V ci '''•-. ir.'t •>. cioè del 
ivo i.i ,'.viv> ;i p-c-^ntano e 
>vi!ii"'v."i. le 'o—e r*\ilj e 
• li ;•!.--••. ••d'vo si svi lup-
iv.no ; centra-!4 che da es -
»e .-'•.nt-.irisc mo e ou in i i del 
>r«» :.» •-v,r:-% ."i s :

 DV.D.V» n " l -
la - i ' . ' a / o n o oiieri»';, Xon 
vi -!,;>,, !>iî -; 7;,>ii. ' l ea l i le 
oua ' i n.m - i m o ''o-or^.-.-io-
oe ri; un nroc-',--.i -ea , f t . 
Qa.'.ndo ne ' n-•>.••-•.-<-> -cale 
si hanno delle ••>-"<l:fì-\-i7:n-
ni . ad es-e si rdeguano il 
nr,st-o pen-ie-o e l 'azione 
-.e.s'r."!. r> i'(,"iinp;ln«'i «ia V 
fi-'x»?'azioni nro<rran>:uati-
chc r}ì? sV obiettivi pol i -
tic-' -. ciò che v ' è di ntìo-
\ o M.< la realtà, r ipeto. 
rie" ,\ -oltanto lo cvihinno 
del 'e f«>rze obie t t ive nel 
mondo e nel nostro Paese . 
cono i contrasti dj classe 
che n e der ivano, il raffor
zamento della coscienza ao-
ciali-ta e della lotta ne r il 
sociali ritin. la re-istenza 
d«lle classi dominant i lo 
"forzo nece- car :o per soez-
7 , T ' 3 e andare ->van'' e 
quindi il r isul tato delle 
lotte coivbatt'.ite e la p r e -
^i<none di quelle che lo sa 
ranno . Pa r t e e.-senziale d e l 
la real tà è re.-perien7.a a c 

cumulata in tutto questo 
movimento. 

Mi sembra che in tutto 
il dibatt i to che sino ad og
gi si è svolto ed anche un 
po ' nella discussione che vi 
è s ta ta qui . questo legame 
tra la ricerca teorica e l 'e
same delle condizioni reali 
che oggi ci s tanno davan 
ti e quindi degli obietti
vi di lotta che si presen
tano, è stato un po' t r a 
scurato. Occorrerà d i e q u e 
sto difetto, nella ulteriore 
preparazione del Congresso. 
e soprattut to nei dibatti t i 
dei congressi di federazio
ne, venga collet to. 

Tutt i i temi, anche i più 
generali , che abbiamo <li-
scu-so, sono legati alla real
tà presente, e la soluzione 
che ad essi abbiamo dato è 
legata a questa realtà, al 
suo sviluppo, e quindi allo 
sviluppo delle nos'tiy lotte, 
a un approfondimento dei 
loro motivi, a una esatta 
comprensione, del punto 
cui ci hanno portali . A tu t 
to questo è legata tinche la 
correzione degli errori che 
.sono .«muti alla luce nel 
corso del dibatt i to. 

Credo che sia per tutti 
fuori discussione che noi 
non da oggi ci siamo messi 
alla l icerci di unti viti ita
liana per andare a! sociali
smo, e non da oggi ci tro
viamo su questa viti. Ci siti-
ino messi a questa ricerca 
da quando abbiamo fon
dato il partito, in sostanza, 
e soprat tut to da quando ab
biamo superato l 'estremi
smo infantile e nudista 
del bordighismo, compiendo 
le prime analisi fondamen
tali della s trut tura delia so
cietà italiana. Il più gran 
passo in avanti l 'abbiamo 
però fatto, senza dubbio. 
nella lotta contro il fasci
smo i» soprattutto nelle ul
t ime fasi di questa lotta. 
quando noi siamo sititi co
loro che hanno difeso in 
prima linea gli interessi na
zionali, e riuscendo a porta
re tutta la classe operaia e 
la parte migliore del popolo 
italiano a incarnare e di
fendere gli interessi di tut
ta la nazione contro la bor
ghesia reazionaria. Per ope
ri! nostra la classe operaia, 
forza motrice fondamentale 
della lotta |ier il socialismo. 
ha acquistato coscienza del
la propria funzione naz.o 
naie. Allora lo sforzo idea
le, politico, pratico per 
precisare, indicare e bat
tere una via italiana, na
zionale, til socialismo, toc
cò i maggiori successi. Ma 
tinche dopo, deve essere ben 
chiaro a tutti che la lotta 
condotta per - mantenere 
unti unità democratica alla 
testa degli organismi go
vernativi e poi, rotta que
sta unità, per tentare di 
ricostruirla, e in puri tem
po per far fronte col mi
gliore dei successi all 'attac
co che ci veniva dalle forze 
reazionarie internazionali 
( l ' imperial ismo straniero) 
e nazionali (part i to clerica
le e suoi a l leat i ) : deve es
sere ben chiaro che la lotta 
condotta contro il pericolo 
di guerra, e per la pace, in
trecciandola con quella per 
iniziare alcune riforme di 
s t ru t tura , per la difesa del 
tenore di esistenza delle 
masse lavoratrici , per un 
piano di lavoro, per la ri
nascita de! Mezzogiorno e 
cosi via. deve essere ben 
chiaro che tut to questo è 
stato ed è elemento es.-en-
ziale della lotta per il socia
lismo. Se lo si nega, si crea 
artificialmente unti rottura 
nello sviluppo del part i to e 
di tutto il movimento, non 
si capisce più militi, si cade 
nel disfattismo e in tino 
sterile piagnisteo. Questo è 
l 'errore che liti commesso il 
compagno contro cui tutti 
hanno polemizzato. Anche 
se sono stati commessi degli 
sbagli, tinche ?e alcuni ele
menti della nostra lotta in 
tutto il periodo in questione 
non sono stati sempre l>en 
collegati tra loro, tinche se 
non abbiamo ottenuto sem
pre tutti i risultati che 
avrebbero potuto es.-ere ot
tenuti . r imane il grande fa".-
to positivo clic sulla via 
italiana ver.-o il ,-ocialismo 
noi ci situilo stati e siamo 
andati avanti combattendo. 
Questo si può negare solo 
accet tando le posizioni de
gli avversari . Dal dibat t i to 
che qui si è svolto {• risul
ta te . del resto, che il com
pagno che e caduto in que
ste posizioni aberrant i è 
part i to, mi sembra, da una 
confusione più grande anco
ra di quella che io immagi
navo esiste.-se in lui. Tutt i 
orti lo hanno veduto. 

lo ricerco delle novità 
non deve accompa
gnarsi con l'indiffe
renza per i compiti 
di lavoro e di lotta. 

Nello stesso ambito 
pongono altri tomi dell;: 
lotta che deve essere con
dotta contro incomprensio
ni e sviamenti dalla nostra 
linea programmatica e po
litica, contro le chiusure 
set tar ie da un lato, contro 
il revisionismo più o meno 
consapevole dall 'a l tro. No; 
siamo parti t i dal l 'esame 
delle cose nuove, delle tra
sformazioni che ci sono nel 
campo internazionale e in 
quello nazionale. Queste 
trasformazioni le abbiamo 
analizzate, comprese, e sa 
rebbe veramente strano che 
non ne tenessimo conto e 
non capessimo der ivare da 

esse ciò che deve essere de
rivato per la determinazio
ne dei compiti nostri. Vor
rei però met tere sull'avviso 
contro alcuni pericoli che 
anche a questo proposito 
mi pare che si presentino. 
II primo ini pare sia il pe
ricolo che dalla ricerca e in
dicazione delle cose nuove 
che vi sono nel mondo e 
dal rilievo dato ad esse de
rivi una specie di indiffe
renza verso i compiti {lei 
lavoro, dell 'azione, della 
lotta che sempre si pon
gono aliti classe operaia, al
le sue organizzazioni sinda
cali e aliti siiti organizzazio
ne dj classe per avanzare 
verso i! socialismo. Dello 
stesso tipo, ma anche più 
grave il pericolo che dtdi'e-
siiine e registrazione delle 
trasformazioni avvenute o 
in corso si derivi o si cer
chi di derivare o si tentiti 
a derivare un giudizio er
rato su tutto il periodo che 
stiamo at Irti versando. 

// progresso tecnico in 
se non è sufficiente 
a determinare una 
« seconda rivoluzio
ne industriale ». 

Vi Miim dei compagni cho 
hanno giustamente at t i rato 
l 'attenzione delle organiz
zazioni sindacali e del par
tito sulle nuove forine di 
organizzazione del lavoro 
nella fabbrica, sul progres
so tecnico che oggi si com
pie, sull ' importanza clid ha 
la introduzione dei processi 
di automazione e così via. 
Dobbiamo essere grati a 
questi compagni cìi aver 
aiutato il parti to, la classe 
operaia e tut te le site or
ganizzazioni in questa ri
cerca. (irati a un compagno 
come Leonardi, per il suo 
grande contributo alla esat
ta comprensione di che cova 
significhi, in relazione con 
le nuove forme di sviluppo 
tecnico. Iti cosiddetta poli
tici! capitalistica delle rela
zioni umane; alla compagna 
socialista Bergamaschi che 
a questo tema ha dr-to essa 
pure un notevole contributo 
di studio accurato. 

Vorrei però prima di tut
to osservare che non è vero 
che in questo campo noi 
.siamo alla coda degli avve
nimenti . Nel movimento co
munista dei paesi capitali
stici credo che siamo il pri
mo partito che hit affron
tato questa questione con 
ampiezza di visuali e uro-
fondita di ricerca. Né o 
abbiamo fatto nelle ultime 
sett imane, negli ultimi me
si. Già da più di un anno 
avevamo detto che questo 
tema doveva essere affron
tato non soltanto come 
problema della vita di fab
brica sindacale, ma come 
un tema generale, che .li-
vesta gli indirizzi della cul
tura nazionale, della ricer
ca scientifica e del loro svi
luppo. 

Ma più grave è l 'altra 
osservazione che intendo 
fare e che tocca non gli stu
diosi. ma i dirigenti d?l mo
vimento sindacale, e noi co
me dirigenti politici della 
classe operaia. La conoscen
za di queste nuove forme 
di progresso tecnico e di 
organizzazione del lavoro 
non è stata collegata in mo
do organico alla ricerca 
delle forme di lotta, di 
azione della classe operaia. 
per fare fronte, in nuove 
condizioni, alla difesa del 
proprio interesse economico 
e proseguire la propria lotta 
per il socialismo. Altri è 
andtito più avanti di noi, 
per questa s t rada. Ci è ac 
caduto di leggere scritti di 
laburisti e risoluzioni di 
sindacati inglesi, a propo
sito di questi argomenti e 
se da un lato abbiamo visto 
che il problema delle tra
sformazioni dei rapporti u-
mani nell 'azienda non era 
forse analizzato cosi a fondo 
come hanno fatto alcuni no
stri compagni, vi era dal
l 'a l t ro una energica ricerca 
di posizioni di combat t i 
mento e rivendicazioni ope
raie e sindacali di enorme 
valore, alle quali noi non 
ci siamo ancora nemmeno 
avvicinati . Tale è Iti r iven
dicazione. per esempio, che 
non vi sia nessuna introdu
zione di macchine automa
tiche senza l 'accordo con 
la organizzazione sindacale. 
cioè con la classe op . ra ta . 
E" una rivendicazione di 
na tura fondamentale, che 
investe tutto il problema 
dei rapporti tra il padrone 
e gli operai, ed apre alla 
azione della classe operaia 
prosp . i t ive nuove d: inter
vento nel controllo delia 
gestione della produzione se 
non ancora nella gestione 
stessa. Egualmente impor
tante l 'altra rivendicazione. 
che alia introduzione di 
proc ssi automatici debba 
tener dietro una riduzione 
dei prezzi. Anche questa è 
unti rivendicazione di cara t 
tere fondamentale, perchè 
attribuisce alla classe ope
raia la difesa non Soltanto 
del proprio interesse imme
diato, ma degli interessi di 
tu t te le categorie dei con
sumatori e cioè della intiera 
società contro il capitalismo 
monopolistico per il quale 
l 'automazione non dovrebbe 
esser? altro che un mezzo 
per accrescere più rapida
mente il profitto, portarlo 
più rapidamente tid un 
mas.-imo e far diventare 
questo ma.-.-imo sempre più 
grande. 

Vi è. ed è grave il per i 
colo che assorbiti nella con
siderazione dei mutament i 
che si compiono, dei nuovi 
sviluppi tecnici e produt t i 
vi, e così via non riusx-iamo 
più a vedere tutto il qua 
dro, oppure ne dimentichia
mo o cancelliamo una parte, 
che non riusciamo a vedere 
le nuove contraddizioni che 
oggi maturano e tendono a 
scoppiare, e quindi che non 
siamo capaci di individuare 
e precisare bene gli obietti
vi nuovi del movimento, le 
forme nuove di organizza
zione e di lotta della classe 
operaia nelle nuove condi
zioni che le sono fatte. Vi 
è il pericolo che lo stesso 
processo di sviluppo auto
matico venga considerato, 
in sé e per sé, qualche costi 
di progressivo in tutti i 
sensi della parola. Per que
sto sono un po' scettico 
quando sento adoperare 
diffusamente il termine di 
una seconda rivoluzione in
dustriale. Vorrei invitate i 
compagni che sono più 
esperti di me in questa que
stione, ad approfondire le 
ricerche, per riuscire a ben 
individuare che cosa noi 
possiamo definire unti r ivo
luzione indus t r ia i ' e che 
costi è invece un progres-o 
o una rivoluzione della tec
nica e, correlativamente, 
quali sono, nelle condizioni 
attuali dei rapporti di pro
duzione e dei rapporti di 
proprietà, i limiti stessi d-1 
progresso tecnico e le con
traddizioni che ne derivano. 

A questo proposito credo 
che Marx fosse nella termi
nologia molto i l ludente. 
Aveva osservato che Iti in
venzione di nuovi mecca
nismi non è cosa rapida. Le 
macchine nuove che dettero 
origine alle trasformazioni 
industriali e all ' industria 
moderna part irono dalla 
applicazione di meccanismi 
che esistevano già da qua l 
che secolo e, quali, per 
esempio, il mulino e l 'oro
logio. Anche degli studiosi 
non dell 'ult imo ordine come 
il Caldano, avevano dedica
to la loro attenzione allo 
orologio. Con la scoperta di 
questi meccanismi si risol
veva il problema del movi
mento continuo o del con
trollo di un movimento 
continuo. Già nel '700 si era 
arr ivat i a costruire degli 
automi, piccole macchine 
che si muovevano da sé fa
cendo ogni sorta di movi
menti . Ala quando è che 
questo prrfezionamdhto di 
vecchi meccanismi diventa 
vero progresso tecnico? 
Quando i nuovi meccanismi 
vengono messi in rapporto 
con l'uomo, cioè con una 
produzione in cui il lavoro 
umano è fattore determi
nante . Allora arr iviamo a l 
lo sviluppo della manifat
tura. Soltanto però quando 
si passa dalla manifat tura 
alla fabbrica si può par lare 
di unii vera rivoluzione in
dustr iale. Il progresso tec
nico infatti diventa tale, a 
questo punto, che modifica
te le s t ru t tu re della società, 
prepar.a U» condizioni per la 
distruzione dsgii ordina
menti feudali, per l 'avvento 
alla direzione della società 
della nuova elasse dei ca
pitalisti. 

lo dittatura del prole
tariato è un ordina
mento politico in cui 
la classe operaia e 
i suoi alleati stanno 
alla direzione della 
sociefà. 

Ma oggi i processi di au 
tomazione in clic misura 
generano o favoriscono un 
processo cimile? I processi 
dell 'automazione accelerano 
la trasformazione monopo
listica del capitalismo, ma 
questa trasformazione mo
nopolistica non è unti r ivo
luzione. Il sopravvento dei 
gruppi monopolistici non 
modifica Iti s t rut tura delia 
società capitalistica. Accen
tua particolari elementi di 
qu : s l a s t rut tura , sviluppa 
particolari im.menti della 
economia capitalistica. la 
m a t u r a r e certe particolari 
contraddizioni, ma non mo
difica : rapporti londamen-
taii di produzione e di clas
se. Per questo, del resto, la 
stessa automazione ariti, ne: 
capitalismi!, contro certi l i 
miti . non genera da .-.• un 
progresso sociale, m.i es.gl
ebe una nuova lotta per ti 
progresso sociale .<•:•:; i 
condotta dagli oi'.er. t 

Questo complesso di pro
blemi deve e s s t t e .-u:ki..,'.o 
con at tenzione per defini
r e esa t tamente il punto 
del lo svi luppo in cu; ci t r o 
viamo. Il r ipe te re senza 
critica il t e rmine di « se
conda rivoluzione indu
str iale >. quando non si av 
verta che s; t ra t ta più che 
a l t ro di una espressione 
metaforica, può por ta re ad 
una concezione sbagliata 
del periodo in cui viviamo. 
In ques to periodo lo svi
luppo del capital ismo è a r 
r ivato a un punto tale che, 
anche quando vi è un p ro 
gresso tecnico e produt t ivo, 
le contraddizioni oel s iste
ma r imangono e si appro 
fondiscono, r imangono i l i 
miti dello svi luppo delle 
forze produt t ive, gli squil i
bri d iventano più evidenti 
e più gravi . Non siamo in 
un periodo in cui possano 
veni r t rasformate , per la 
semplice in t roduzione di 

nuove tecniche, ]e s t r u t t u 
re della società. Se doves
simo accettare siffatta con
cezione, al lora pot rebbe 
farsi s t rada nella classe 
operaia e in tu t to il mov i 
mento popolare l ' idea che 
ormai non c'è che adat tars i 
a questa situazione, aspet 
tando che a forza ui m a c 
chine automat iche si crei 
un mondo nuovo, in cui 
tut t i v ivranno da signori e 
passeggeranno tra gli astri , 
Verrebbero così sepolti i 
principi della lotta di c las
se, si farebbe s t rada e 
t r ionferebbe un r iformismo 
infantile, che darebbe la 
classe operaia, d isarmata , 
alla mercè dei suoi s f ru t ta 
tori . Le basi della società 
si possono t ras formare so
lo con la lotta degli s f ru t 
tati e degli oppressi con
tro il capital ismo. Nelle 
nuove condizioni, sulla b a 
se delle conquiste già fatte, 
del nuovo che sta sorgendo 
e si afferma, lotte nuove 
dovranno essere condotte 
per obiett ivi e con metodi 
che cievono essere precisati 
in modo adeguato alla s i 
tuazione. 

Un tema assai d iba t tu to , 
che sta al cent ro delle d i 
scussioni che hanno avu to 
luogo sinora e ha in te res 
sato parecchi dei compa
gni che sono in tervenut i , è 
quel lo delle grandi p r o 
spet t ive programmat iche , e 
vorrei dire storiche, della 
classe operaia e dei part i t i 
i qual i combat tono per r ea 
lizzare il socialismo e non 

si vogliono l imitare a una 
azione riformistica qua ls i 
voglia. In pr ima linea si 
presenta qui il problema 
della d i t t a tu ra del p ro le ta 
r ia to . Sono d'accordo con 
il compagno Gullo, q u a n 
do dice che dobbiamo l i 
berarci oal t imore di usare 
questo te rmine . In uno d e 
gli intimi numer i della C i -
viltà Cattolica è contenuto 
l 'articolo di un padre ge 
suita dedicato allo s tudio 
della si tuazione i ta l iana 
negli ul t imi decenni. In 
questo si possono leggere 
ques te parole: 

e La d i t t a tu ra non è per 
se stessa un male, e non lo 
è punto quando buona par
te del popolo vi consenta, 
per la impossibil i tà di 
p rovvedere a l t r iment i al le 
esigenze appun to vitali 
della conservazione dello 
Stato e della t rasformazio
ne non r ivo luz ionar iamen
te violenta del supera to suo 
regime politico ». L 'au tore 
è il padre Lener oeila 
Compagnia di Gesù, e la 
cosa in teressante è che egli 
scrive pensando alla d i t t a 
tura fascista, e quasi per 
giustificare quel la t i r ann i 
de che trionfò con i mezzi 
che conoscete e soppresse 
tut t i i dir i t t i democrat ici . 
Quella t ir a n n i d e fu la 
espressione non di « buo
na par te .. del popolo, ma 
della volontà reazionaria 
dei gruppi dominant i del 
capital ismo e provvide non 
alla conservazione d e l l o 
Stato, ma a por ta re l 'Italia 
alla rovina ed a soffocare 
quel t an to o poco di r eg i 
me oemocrat ieo che prece
den temente in Italia era 
esistito. Nonostante ciò, il 
t e rmine e la rea l tà della 
« d i t t a tu ra » qui non ven-
cono respinti , purché si 
t rat t i , s ' intende, di una d i t 
t a tu ra reazionaria , che d i 
s trugga la democrazia . Noi 
invece par l iamo di d i t t a 
tura del prole tar ia to nel 
senso di un regime poli t i
co il qua le conserva, es ten
de e al larga la democra 
zia. Il nostro Labriola d i 
ceva che la d i t ta tura del 
prole tar ia to è il governo 
educat ivo della società. Noi 
oiciamo che la d i t t a tu ra 
del pro le tar ia to non è a l 
tro che un o rd inamento 
politico in cui la classe 
operaia e i suoi alleati 
s tanno alla direzione della 
vita della società. 

Esistono le condizioni 
per attuare la dire
zione della classe 
operaia nella forma 
democratica prevista 
dalla Costituzione. 

Ch; n.i esercitato .a d i 
rezione nella vitti econo
mica. politica, sociale, del
la nazione i tal iana nel l 'u l 
t imo secolo'.' La borghesia . 
L'ha però eserci tata in 
forme diverse. Vi sono 
profonde differenze tra il 
regime di Crisoi. il regime 
del Gioli.ti d e l ' 9 0 0 ' 9 0 5 e il 
regime di Mussolini. In 
tut t i quest i regimi ha go
verna to la g rande b o r g h e 
sia; le forme però e il con
tenuto politico dei regimi 
sono stati profondamente 
diversi . Col fascismo fu
rono soppresse tut te le l i 
bertà democrat iche. Crispi 
negava le libertà demo
crat iche alia elasse operaia 
e al popolo mantenendo 
una facciata di costituzio-
naiità. Giolitti per alcuni 
anni tentò di far v ivere 
un regime di r ispet to di 
a lcune fondamental i l iber
tà anche della classe ope
raia. Vi sono dunque p ro 
fonde differenze, m e n t r e 
si t ra t ta s empre di forme 
di d i t t a tu ra della bo rghe 
sia. Analogamente noi po
niamo il problema per 
quello che si riferisce alla 
società di re t ta dalla classe 
operaia e ^ al la direzione 
delia società da pa r t e del la 
elasse operaia e dei suoi 
alleati . Vi è s ta ta una p r i 
ma ro t tura del sistema ca -
piialistieo. da cui sorse il 
compito di edificare una 
società socialista quando 
non vi e ra a lcuna e spe 

rienza e nel le dur iss ime 
condizioni che sono descrit
te anche nei document i che 
vi sono presenta t i . Quelle 
condizioni de te rminarono 
particolari forme della d i t 
ta tura , cioè del governo, 
della direzione politica del
la classe operaia. Oggi esi
stono condizioni profonda
mente diverse, e di questo 
e lemento noi t en iamo il 

dovuto conto nelle nos t re 
posizioni p rogrammat iche . 
Esistono condizioni profon
damente diverse da te le 
at tual i s t rut ture sociali, dit
to il grado di maturazio
ne dei contrast i e della co
scienza dj classe, dato il 
grado di maturaz ione del le 
forze del socialismo e di 
avanzata di ques te forze 
sul l 'arena internazionale , 
data la si tuazione nostra, 
che rende possibile l 'al
leanza e collaborazione del
la classe operaia con grup
pi sociali che arr ivano an
che ;< comprendere persino 
determinat i gruppi di bor 
ghesia per opporsi ai g r u p 
pi più reazionari del capi 
talismo monopolistico. In 
queste condizioni è possi
bile a t tua re la direzione 
della classe operaia in m o 
di e forme nuove, e prec i 
samente di avanzare verso 
il socialismo, seguendo 
quella via democrat ica che 
è prevista dalla nostra Co
stituzione. La Costituzione 
traccia un binar io che vo 
gliamo seguire, sv i luppan
do ampiamen te tu t te le 
lotte dei lavorator i per le 
loro rivendicazioni, le lot
te della classe operaia e 
dei suoi alleati per le t r a 
sformazioni economiche e 
sociali che sono m a t u r e 
nella società i tal iana e che 
la Costituzione stessa p r e 
vede. Questo eredo sia un 
infido giusto di porre il pro
blema e a questo proposito 
non dovrebbero esserci esi
tazioni. 

P robab i lmente nelle tesi 
vi sono alcuni punt i da 

precisare bene, sop ra t tu t 
to in rappor to alla indica
zione di lotta per un go-* 
verno democrat ico delle 
classi lavoratrici , in re la 
zione con il movimento per 
le riforme di s t ru t tura che 
vogliamo sv i luppare nelle 
campagne , e nelle indu
strie. 

// valore della parola 
d'ordine del governo 
democratico delle 
classi lavoratrici. 

Deve essere ben chiaro 
che un governo democra 
tico delle classi lavoratr ici 
non Io in tendiamo in senso 
massimalistico, così come 
non pensiamo che solo se 
si realizza un governo 
siffatto si potrà cambiare 
qualche cosa nella s i tua
zione del paese pe r apr i re 
la s t rada alla società socia
lista. Pensiamo, pr ima di 
tutto, che ci sono d e t e r m i 
nate r i forme della s t r u t t u 
ra della società i ta l iana e 
in par t icolare modo una 
r iforma agrar ia genera le 
che dis t rugga i residui de l 
le vecchie forme feudali e 
in par i tempo dis t rugga le 
forme parass i tar ie di pene 
trazione del capi ta l ismo 
monopolistico nel le c ampa 
gne. che possono essere 
s t rappate , a t t r averso a 
grandi lotte un i ta r ie del le 
masse contadine e l avora
trici. anche a un governo 
diverso. Un governo d e m o 
cratico delle classi l avora 
trici deve però essere in te 
so come qualche cosa di a t 
tuabile. e a t tuab i le a t t r a 
verso ad una pressione che 
venga eserci tata dal le m a s 
se del popolo sopra i p a r 
titi a t tua lmen te esistenti . 
nelle forme democra t iche e 
a t t raverso a vaste azioni di 
massa, che spingano a su -

' pe ra re e spezzare le for
mazioni polit iche governa
tive a t tual i e d iano luogo 
a nuove formazioni poli
tiche. 
lì p rogramma, poi. di r i 

vendicazioni politiche ed 
economiche che no> p r e 
sent iamo. è tale che noi lo 
consideriamo realizzabile 
per tappe, a seconda della 
marcia degli a v \ e n i m e n t i 
e r t . .novi.nen.o p. jpou. . . . 

Consideriamo cioè un 
processo di sviluppo ;n cu: 
.-i parie dalle condizioni 
at tuai ; jX'r giungere a dare 
t primi colpi alle s t ru t ture 
più a r re t ra te . a quelle che 
urtano di più contro la co-
sctenz i delie masse e ie 
necessità delia loro esisten
za. e via via si allarga la 
lotta per trasformare le 
s t ru i tu ie economiche, le 
s trut ture politiche italiane 
e uuind; spianare la via che 
ci la progredire verso :* so
cialismo. 

Che co.sa è l'essenziale :n 
questo processo? L'essen
ziale è che si comprenda 
bene che si deve combat
tere per modificare gli in
dirizzi politici at tual i , e 
per modificarli profonda
mente. per sostituire ad 
essi indirizzi politici nuovi 
e realizzazioni nuove, a t 
traverso al l 'avvento aiia 
direzione del Paese di nuo 
ve formazioni politiche e 
at t raverso lo sviluppo del 
movimento stesso de i ' e 
masse. 

Vedete ciò che sta avve
nendo ne", campo delle r e 
lazioni internazionali . Qua
le preziosa lezione di cose 
per coloni — e forse può 
darsi ve ne fossero tinche 
nei nostro Part i to — che 
erano di-orientati ne; sen
tirci par lare di distensio
ne. eh* sembravano d iso

rientati persino dai succes
si ot tenuti nella lotta per la 
pace, e quindi dai risultati 
raggiunti sulla via della 
distensione. Quale bella le
zione di cose! I nostri av
versari avevano sviluppato 
una grande campagna, che 
avrebbe dovuto penetrare 
nelle nostre stesse file, per 
sostenere che la realizza
zione di una distensione in
ternazionale avrebbe signi
ficato che la lotta per il 
socialismo era finita, per 
d io gli Stiiti socialisti e 
quelli capitalistici si sareb
bero messi d'accordo, si sa
rebbero divise le zone, non 
diciamo di influenza, ma di 
esistenza reciproca e di una 
lotta dei comunisti pel so
cialismo non si sarebbe 
parlato più Qualcun altro 
poi, nelle nostre file, pen
sava con preoccupazione 
che, se vi fosse stata una 
distensione, sarebbero fini
ti i contrasti interni tra i 
paesi capitalistici e ,dell ' im
perialismo- E allora, in que 
sta nuova situazione che ci 
sarebbero più stati a fare 
i comunisti? Non sarebbe 
dunque veramente suonata 
l'<« ora » di qualcun altro? 
Dall 'altra parte veniva 
fuori anche l 'opinione che 
se fosse « scoppiata la 
pace ». i comunist i sareb
bero andati al potere, tut
to nel mondo sarebbe cam
biato, dapper tu t to sarebbe
ro sorti governi di unità 
popolare e avanti! False le 
prime posizioni, a l t ret tanto 
falsa la seconda. 

Verso una distensione nei 
r a p p o r t i internazionali 
qualche passo in avant i è 
stato fatto. Lo abbiamo r e 
gistrato con soddisfazione, 
ma sappiamo che i passi 
avanti sono stati il r isul
tato di una grande lotta 
per la pace, della giusta po
litica di Duce degli Stati 
socialisti, dell 'appoggio che 
a questa politica hanno da 
to le forze di avanguardia 
della classe operaia e dei 
popoli nel mondo intiero. 

I contrast i t ra gli Stati 
capitalistici sono però scop
piati ancora una volta; an 
cora una volta è venuta 
alla luce la na tura del ca
pitalismo. il quale tende 
con qualsiasi mezzo a m a n 
tenere il dominio del mon
do. impedendo l 'avanzata 
di nuovi popoli verso l 'in
dipendenza e la sovrani tà . 
L ' imperialismo mant iene 
dunque la propria natura , 
manifesta le proprie con
traddizioni e di qui sorgo
no situazioni nuove come 
quella che oggi è davant i 
a noi. 

La crisi di Suez ha or i 
gine dal fatto che vi è un 
popolo, il popolo egiziano. 
il quale, come altri popoli 
dell'Asia e dell 'Africa, lot
ta per la propria sovrani tà 
e la propria indipendenza. 
vuole che esse siano un i 
versa lmente riconosciute. 
Si dice, che a noi comunisti 
questo non dovrebbe in te
ressare perché alla testa 
dell 'Egitto vi è un gruppo 
non democrat ico ma r e a 
zionario. Non voglio adesso 
en t ra re nell 'esame della 
situazione interna dell 'Egit
to, ma noi affermiamo che 
in ogni caso la classe ope
raia. nella sua lotta contro 
il capitalismo, ha per allea
te tu t te le forze che com
battono l ' imperial ismo, tut
ti i popoli che r ivendi
cano la propria l ibertà. Le 
rivendicazioni del l ' indipen-
za nazionale sono r ivend i 
cazioni di ca ra t t e re d e m o 
cra t ica la cui realizzazione 
è nell ' interesse del movi 
mento generale che porta 
verso il socialismo, anche se 
può d;jrsi che la lotta per 
l ' indipendenza venga in a l 
cuni casi condotta da g rup 
pi che non sono ancora p ie 
namente democratici , an 
che se i paesi che conduco
no questa lotta non sono 
ancora del tu t to svi luppa
ti. conservano ordinamenti 
feudali, senv.feudnli. misti. 

lo crisi di Suez si è 
trasformata in una 
crisi- di tutta la 
politico imperialista 
e in particolare del 
Patto atlantico. 

Gi; obtetttvi che ie p.< 
lenze imperialist iche si pon
gono nel conflitto pel Cana
le di Suez sono di t roncare 
hi lotta del popolo egiziano 
per la sua sovranità e in 
dipendenza. d i a r res ta re 
tutto il movimento di l ibe
razione del l 'umanità da! 
giogo coloniale e in par i 
tempo di frenare e a r res ta 
re il processo d: distensione 
internazionale. 

La crisi di Suez però si 
e rap idamente sviluppata 
come una crisi di tu t ta la 
politica imperialistica de l 
l 'ultimo decennio, in pa r t i 
colare come una crisi del 
Pat to atlantico. Ed è in r e 
lazione con ciò che no: dob
biamo svi'iuppr.re la nostra 
politica di pace, r ivendi
cando una politica naziona
le italiana la quale tenga 
conto della nuova situazio
ne internazionale, si adegui 
ad essa e riesca a ga ran t i 
re all 'Italia maggiore indi
pendenza. maggiore libertà 
di movimento e quindi 
maggiore sicurezza di pace 
per :i popo'o italiano. 

E' noto quali e rano gli 
scopi iniziali della politica 
at lantica. 

Consistevano nell ' impedi-
re l 'avanzata del socialismo 
costituendo un blocco de: 
paesi capitalistici a t torno ai 
paesi sti.ialisti. assediando 
questi paesr. e provocando 
conflitti che potessero sfo

ciare in una nuova guerra 
mondiale. Nei documenti 
che ci sono stat i presentat i 
è descri t to il modo come 
questo p iano non abbia po
tuto essere realizzato. Og
gi, a t t raverso la crisi di 
Suez, la politica atlantica 
tende ad assumere un altro 
scopo, quello di mobil i tare 
le forze decisive del l ' impe
rialismo contro i paesi che 
si sono liberati dal regime 
coloniale, per impedire che 
avanzi il processo che por 
ta alla fine del coloniali
smo. In questo tentat ivo di 
dare questo nuovo scopo 
a l l a politica atlantica, 
esplodono però le cont rad
dizioni interne del l ' impe
rialismo, viene fuori da 
una par te l'appello isteri
co all'uso della forza, da l 
l 'altra la tendenza a r a g 
giungere un line analogo, 
spostando però l'asse della 
influenza de te rminante nel
l 'Europa occidentale e nel 
mondo ancora una volta e 
sempre più verso gli Stati 
Uniti d 'America, e caccian
do in secondo piano i vec
chi Stati tradizionali de l 
l ' imperialismo occidentale 
europeo. 

Un passo in avanti 
nella lotta per la pa
ce è sempre un pas
so in avanti nella 
lotta per il socia
lismo. 

Non s tarò qui a ci tare i 
fatti che dimostrano come 
si manifesta questa dupl i 
ce tendenza. Ciò che a noi 
interessa è che in questo 
momento si allarga il c am
po dell 'azione internazio
nale e si deve a l largare il 
c a m p o dell 'azione delle 
masse, e prima di tut to 
delle masse del nostro P a e 
se per la difesa della pace 
e per l 'attuazione di un 
p rogramma italiano di po
litica estera. Por re l 'Italia 
al seguito degli imperialisti 
che vogliono ar res ta re il 
processo d i l iquidazione 
del colonialismo nell 'Asia. 
nell 'Africa e nel mondo 
intiero, è r innegare gli in
teressi della nazione i ta
liana. Se si vuol garan t i re 
a l l ' I talia, nel prossimo 
avvenire , maggiore l iber
tà, maggiore indipendenza. 
maggiore capacità di sv i 
luppo economico e di au 
mento del proprio pres t i 
gio politico, questo t e n t a 
tivo di asservirci alla po
litica at lant ica d iventa ta 
politica di un blocco im
perialista in lotta contro 
i popoli che si vogliono 
l iberare dal colonialismo, 
deve essere energicamen
te respinto . Errore g rave 
quindi sa rebbe per noi r i 
mane re in ques ta m o m e n 
to spet ta tor i . Errore g r a 
ve sa rebbe non sol tanto 
perché ci t roviamo ad un 
punto nodale dello sv i lup
po della si tuazione in te r 
nazionale, ma prima di t u t 
to perché se, r iusciremo ad 
assicurare u n a posizione 
di indipendenza nuova de l 
l 'I talia. pu re nell ' ambito 
delle vecchie alleanze oggi 
palesemente in crisi, po 
t remo far compiere un 
g rande passo in avant i a l 
la lotta per la pace in 
Italia e nel mondo intiero. 
Un passo in avanti nella 
lotta per la pace è sempre 
un passo in avant i nella 
lotta pe r il socialismo. Es i 
stono inoltre nuovi possi 
bili al leati in questa lotta, 
uomini e gruppi lontani dal 
nostro part i to , masse che 
appar tengono al campo cat
tolico e di altri part i t i , uo
mini che si reclutano anche 
in circoli della borghesia. 

Anche nella si tuazione 
interna le cose nuove che 
ma tu rano sono tut t 'a l t ro che 
piccole. Sarebbe u n ser io 
er rore considerare la s i t ua 
zione a t tua le come s t a g n a n 
te, general izzando de t e r 
minat i aspett i delle cose. 
Sarebbe un e r rore anche più 
g rave considerare che le 
forze della democrazia già 
abbiano perduto la b a t t a 
glia per l 'at tuazione del 
regime che è previsto dal la 
nostra Costituzione, che il 
total i tar ismo clericale già 
abbia v into e non ci sia 
a l t ro che aspe t ta re da n u o 
ve formule magiche non so 
quale capovolgimento p r o 
fondo. Questa r appresen ta 
zione è sbagliata. La s i t ua 
zione può s tagnare e la 
bat taglia può essere pe rdu ta 
sol tanto s e non si lavora, se 
non si combat te , se non si 
vedono ch ia ramente qual i 
sono gli elementi in sv i 
luppo e se non si inserisce 
l 'azione dei part i t i del la 
elasse operaia e delle forze 
democrat iche nella s i tuazio
ne odierna, pe r m a n d a r l a 
avant i in modo nuovo. P o 
che se t t imane fa abbiamo 
det to che a t t raverso le e le 
zioni del 27 e 28 maggio è 
s ta to da to un colpo a l l ' a t 
tua le sistema di governo e 
al monopolio politico d e m o 
cristiano. Ora vo r remmo 
dimenticarlo? La Tealtà è 
che vi sono questioni che 
a t t raverso lo svi luppo eco
nomico e lo svi luppo pol i 
tico si s t anno acut izzando 
sempre più. Vi è la q u e 
stione gravissima del lavoro 
e del livello di esistenza 
delle grandi masse operaie. 
Vi è la ques t ione della t e r 
ra che diventa sempre più 
acuta, provincia per p r o 
vincia. regione per regione. 
Vi è un aumento effettivo 
della disoccupazione, una 
minaccia di arrivo, sul c a m 
po dei disoccupati, di nuovi 
battaglioni d: lavoratori 
provenienti dal le fabbriche 
anche del le grandi ci t tà « 

http://nv.lV�
http://iv.no

